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MEMORIA —   

FINE DI UN'EPOCA 

Crollano le borse di tutto l'Occidente ed esce Memoria. : 
I due eventi non sono casuali. Non che esista tra loro un rapporto di causa-effetto, non 
siamo tanto amanti dei paradossi da affermarlo. Ma non siamo nemmeno tanto prudenti 
da negare che i due avvenimenti siano entrambi effetti di una causa comune. Quella 
enunciata nel titolo di questo editoriale: la fine di un'epoca. 

Usciamo solo ora da una cupa successione di anni di restaurazione che pareva non 
terminare mai. Abbiamo assistito su scala mondiale agli arroganti trionfi del reaganismo 
e delle sue varianti estremiste (il "thatcherismo") o moderate (il "craxismo"), abbiamo udito 
inni stentorei alle virtù della libera impresa e del capitalismo quale sistema economico 
senza alternative, abbiamo visto il linciaggio morale o l'emarginazione di chiunque si 
facesse portatore di culture antagoniste o anche solo dissonanti dal coro. Parallelamente 
abbiamo osservato le classi subalterne sfaldarsi sotto ai nostri occhi, disperdersi in rivoli 
senza coesione ne identità, ripiegare sulla difensiva alla ricerca di soluzioni individuali di 
sopravvivenza. 

Tutto ciò è lungi dall'essere tramontato. Ci sembra, però, che mentre iniziano a 
scricchiaolare i meccanismi strutturali del modello - e la debolezza della borsa ne è simbolo 
eloquente - stia vistosamente entrando in crisi la cultura che quel modello esprimeva e su 
cui, in larga misura, poggiava. Sintomi disparati quali l'Irangate, la rinascita dei 
movimenti studenteschi, il successo di film come Platoon e Full Metal Jacket, le lotte 
sociali in Germania e in Spagna ecc., pur convivendo ancora con fenomeni di segno 
opposto, paiono indicare che l'onda dell'effimero elevato ad oggetto di culto, dell'edonismo 
sfrenato, dell'individualismo quale unica weltanschauungsocialmente accettata- 
insomma, di tutta la paccotiglia proposta quale cultura per cancellare gli anni settanta dal 
ricordo-e dal costume - abbia terminato la propria fase ascendente. 

Sintorhi deboli, si dirà, esteriori, sovrastrutturali. 
Niente affatto. Dobbiamo comprendere come una delle caratteristiche salienti degli anni 
bui sia stata la stretta, inestricabile compenetrazione di struttura e sovrastruttura. Mentre 
in tutto l'Occidente le forme di lavoro tradizionali venivano progressivamente 
automatizzate o spostate nel Terzo Mondo, mentre al centro restava una gamma di servizi 
qualificati e dequalificati che polarizzava la società (elevando le classi medie e sospingendo 
le classi subalterne ai margini o fuori del mercato), mentre la fabbrica sociale di un tempo si 
tramutava in ufficio sociale, il controllo sociale ideologico, la comunicazione di 
determinati valori, la diffusione selettiva dei comportamenti divenivano diretti fattori di 
produzione. Così un tempo avveniva nelle fabbriche, in cui il controllo ideologico sul 
personale impiegatizio era strategicamente prioritario rispetto al controllo, tutto 
materiale, esercitato sui reparti produttivi. 

Ora che la solidità di un sistema economico-culturale siffatto inizia a vacillare, ora che un 
Occidente che non produce nulla salvo servizi e comando comincia a manifestare la 
fragilità delle proprie basi, dobbiamo capire che la fase che si apre si giocherà sul terreno su 
cui il nemico ci ha trascinato: quello della cultura e dei valori. Solo su quel terreno, che è 
poi il terreno della coscienza, potrà ricomporsi l'identità delle classi subalterne - identità 
che non può non fondarsi su una cultura, dei valori e una coscienza antagonisti. 

E' un campo relativamente nuovo per la sinistra di classe italiana (cui questa rivista, per 
chi non l'avesse ancora capito, si richiama), in passato tanto impegnata ad agire da 
interrogarsi poco e male sulla propria natura, la propria composizione, i propri moventi. I 
vari episodi di scontro - esaltanti o mediocri, vincenti o perdenti - si sono succeduti senza 
che i militanti, salvo rare eccezioni, si soffermassero un attimo ad analizzare il chi, il come 
e il perchè di quanto stava avvenendo. 

Ciò non ha sedimentato memoria; e senza memoria non esiste identità, o ne esiste una 
troppo labile perchè resista nel tempo. E' stato così abbastanza facile per l'avversario di 
classe negare legittimità storica e culturale all'estrema sinistra, nasconderne le radici, 
svellerne il tronco dal presente lasciando in sua vece una pioggia di foglie leggere. Così come 
è stato facile liquidare un intero movimento con definizioni improprie (tutti 'cinesi' nel '68, 
tutti ‘autonomi’ nel '77), coprire gli anni Settanta di una vernice compatta color piombo, 
scegliere singoli interlocutori più o meno squalificati per elevarli a testimoni contriti dei 
‘peccati’ di una generazione - da tale Mughini Giampiero (chi era costui?), a Daniel Cohn 
Bendit, ai vari 'creativi' che infestano coi loro sproloqui le rievocazioni televisive o 
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giornalistiche. 

Dall'esigenza di restituire profondità e legittimità storica alla sinistra di classe italiana 
nasce Memoria. E nasce come rivista di storia, perchè senza passato non esiste un presente 
e meno che mai esiste un futuro. E senza un passato, un presente ed un possibile futuro, non 
esiste una cultura, una sostanza, un assieme di valori da contrapporre e sovrapporre a 
quelli che vediamo estinguersi. 

Mancano, nella redazione, veri e propri storici professionisti, ed è certo che in qualche 
misura i contenuti della rivista ne risentiranno. Non mancano, però, precisi criteri cui 
richiamarci e cui intendiamo richiamare chi vorrà lavorare con noi. Ci interessa ogni 
momento, vicino o lontano, della storia delle classi subalterne italiane e della storia dei 
loro nemici; a condizione, però, che quelle classi siano colte quali aggregati di persone vive 
ed impegnate a dissodare la loro epoca, e non già quali masse anonime prigionieri di 
immodificabili ‘tempi lunghi' o strette dalle infrangibili catene del clima, dell'etnia, della 
mentalità o dello strumento di produzione. 

Forse l'operazione più ambigua cui abbiamo assistito in questi anni nel campo della ricerca 
storica - ed ambigua perchè talora rivestita da un'improbabile patina di 'sinistra' - è 
consistita nel sostituire ad una storia di persone una storia di cose, o di persone ridotte a 
cose, col pretesto di ricostruire in dettaglio la quotidianità delle classi subordinate. E' così 
scomparsa ogni attenzione per l'antagonismo sociale, mentre le librerie si riempivano di 
volumi dai titoli suggestivi dedicati all'alimentazione dei contadini provenzali del secolo 
scorso, alle trasformazioni della vanga nella bassa padana o ai mutamenti sociali dovuti 
all'introduzione dell'ombrello nella Mitteleuropa. 

Questo tipo di storiografia, francamente, ci interessa poco o nulla, anche se forse sarebbe 
utile indagare sui suoi cultori - da Philippe Ariès, monarchico ed ex militante dell'Action 
Francaise, a LeRoy Ladurie, firmatario di un recente appello a favore dei contras 
antisandinisti. Anche perchè riteniamo poco interessante, ed equiparabile ad una 
annedottica erudità, una storiografia che pretenda di rinchiudersi nel solo studio del 
passato, senza trarre dal presente stimoli, umori e criteri. E il nostro presente vuole essere 
intessuto non di immobilità, ma di conflitti, crisi, lacerazioni e rotture. Lo stesso materiale 
di cui crediamo sia intessuto ogni presente, compresi quelli passati. 

A parte questa avvertenza, non ci saranno limiti tematici ai contributi che pubblicheremo. 
Chiediamo solo un buon livello qualitativo, l'indicazione delle fonti, una prosa accettabile 
e la totale rinuncia a quei toni saccenti ed arroganti, da detentori esclusivi della verità, che 
tanto spesso hanno reso illeggibili le riviste dell'estrema sinistra. Ci riserviamo altresì, 
ferma restando l'intangibilità dei contenuti, di intervenire sui testi abbreviandoli, 
correggendone gli errori formali e modificandone i titoli. I lavori troppo lunghi, ma 
comunque degni di pubblicazione, verranno suddivisi in puntate. 

Questo primo numero di Memoria non è che un pallido riflesso della tribuna di idee che 
vorremmo creare e creare non da soli, ma assieme a tutti coloro che la fine di un'epoca di 
squallore riempie di selvaggia allegria.
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BIOTECNOLOGIA E TERZO MONDO: 
SMASCHERAMENTO DI UNA NUOVA PROMESSA.' 

Guido Ruivenkamp** 

1) INTRODUZIONE 

Difficilmente si apre oggi una rivista di divulgazione scientifica senza incontrare uno o più 
articoli riguardanti i benefici potenziali dello sviluppo biotecnologico. 

Certamente, questa tecnologia sembra offrire grosse opportunità, soprattutto per l'agricoltu- 
ra dei paesi sottosviluppati. I rendimenti per ettaro potrebbero moltiplicarsi varie volte. 
Potrebbero essere selezionate piante in grado di produrre i propri fertilizzanti, protette da 
malattie ed insetti e in grado di crescere in terre dove l'agricoltura era prima impossibile. 

In questo articolo si discutono alcune di queste ottimistiche predizioni. Nella storia sono 
frequenti questo tipo di promesse al terzo mondo; la più recente è la Rivoluzione Verde che, 
secondo molti autori, ha aumentato la quota nazionale della produzione alimentare dei pae- 
si sottosviluppati. Però secondo altri ha anche ampliato il divario tra ricchi e poveri. 

Lo sviluppo di ciascuna nuova tecnologia non può essere compreso fuori dal contesto inter- 
nazionale in cui si produce e al quale si applica. Analizzeremo in primo luogo questo conte- 
sto; quindi esamineremo brevemente cos'è esattamente la biotecnologia; passeremo poi a 
specificare le classi di innovazioni distinte che la biotecnologia produrrà in agricoltura e, 
infine, vedremo come influirà questa tecnologia sulle relazioni internazionali del ciclo ali- 
mentare. 

La conclusione non è ottimistica. Nell'attuale sistema di produzione e di relazioni di potere, 
l'introduzione della biotecnologia può aumentare lo scontro tra le multinazionali, i piccoli 
proprietari terrieri e i lavoratori agricoli. D'altra parte, la biotecnologia può rendere possi- 
bili nuove alleanze politiche. 

2) DEFICIT ALIMENTARE E TECNOLOGIA 

E' sempre più chiaro che la produzione alimentare nel Terzo Mondo non può essere spiegata 
semplicemente in base a fattori climatici e/o demografici né sulla base di un presunto svi- 
luppo tecnico dell'agricoltura. La fame non può attribuirsi solo ad una produzione insuffi- 
ciente. Al contrario, la produzione agricola nel Terzo Mondo non ristagna affatto, anzi cre- 
sce regolarmente ad un tasso quasi doppio rispetto a quella dei paesi industrializzati (vedi 
tabella 1). 

Tabella 1: Crescita della produzione agricola mondiale 

  

    

Paesi sviluppati 1,8% 
Paesi invia di sviluppo 3,1% 
America Latina 3,0% 
Estremo Oriente 2,9% 
Africa 1,6% 
  

Fonte: Fonti dell F.A.O. citate da Kostas Vergopoulos: "La periferia del sistema inernaziona- 
le agroalimentare". In "La questione agraria", Milano n° 11, pag. 33 

Nel 1982, la FAO calcolava che la produzione mondiale di alimenti sorpassava la necessità 
minima della popolazione mondiale del 10%. E' chiaro quindi che il deficit alimentare non 
è assoluto ma relativo: in molti casi la disponibilità di prodotti agricoli nel Terzo Mondo di- 
minuiva mentre contemporaneamente la produzione agricola aumentava. Tipico è il caso 
del Brasile nel periodo 1960-80, la produzione di soia e dei suoi derivati cresceva del 27% an- 

dArticolo pubblicato in precedenza su “Derne Werel", 86-2. Nymegen 1986, Olanda e leggermente modificato 

Guido Ruivenkamp si occupa di una ricerca sulle conseguenze economiche e politichedell'introduzione della biote- cnologia nel complesso della produzione agroalimentare 
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nuo mentre le esportazioni crescevano al tasso medio del 42%. Mentre nel periodo 1970-80 
la produzione interna degli undici prodotti alimentari nazionali più importanti come fagio- 
lini, riso, tapioca, è diminuito del 13%!. Il deficit alimentare, in questa situazione, non di- 
pende solo da una scarsa produzione, quanto piuttosto dalla concentrazione della produzio- 
ne in pochi prodotti d'esportazione a scapito dei prodotti destinati al consumo locale. 

Sempre più si afferma l'ipotesi che la fame nel Terzo Mondo è un problema economico e so- 
ciale. La sottoalimentazione deve essere relazionata con la dinamica e l'organizzazione so- 
ciale della produzione globale degli alimenti, in cui la produzione agricola del Terzo Mondo 
è direttamente o indirettamente integrata?. La produzione di alimenti a livello internazio 
nale è descritta come il complesso della produzione agroindustriale3. Questa affermazione 
nasce dalla convinzione che la situazione economico-sociale nella produzione agricola non 
può essere compresa senza considerare le relazioni di potere nei vari stadi di questo com- 
plesso. 

Dividiamo la produzione alimentare in quattro fasi: 
a) la produzione di inputs come semi, pesticidi agrochimici, macchine agricole ecc, 
b) la produzione agricola propriamente detta (la coltivazione nel campo) 
c) il trattamento industriale dei prodotti agricoli destinati all'alimentazione 
d) la distribuzione internazionale dei prodotti finiti, fino al consumatore finale 

La prima constatazione da fare è che si registra un enorme processo di concentrazione*. Die- 
ci multinazionali controllano più del 50% del mercato mondiale di pesticidi agrochimici 
(vedi tabella 2) 

Tabella 2: Partecipazione per compagnie nel mercato dei pesticidi agrochimici del Terzo 
Mondo (In Milioni di dollari e % del mercato mondiale) 
  

Compagnia % 

Bayer 1941 12.4 
Ciba Geigy 1215 7,8 
Monsanto 1166 7.4 
Shell 813 5.2 
Ici 732 4.7 
Dupont 600 3.8 
Rhone Poulenc 590 3.7 
Stauffer 570 3.6 
Basf 450 2.8 
Eli Lilly 434 2.7 

Totale delle 10 Compagnie 8510 54.1       

Fonte: Andrew Chetley. "Le esportazioni europee di pesticidi" in A.Perelli (ed. "La sporca doz- 
zina. Pesticidi. Semementi. Biotecnologie". Azimut sup.al n°20. Milano, 1985, p.24. 

Negli ultimi dieci anni il settore delle sementi è stato investito da un enorme processo di ri- 
strutturazione. Circa venti imprese controllano questo settore, mentre inizialmente il mi- 
glioramento delle coltivazioni era in mano alle piccole compagnie. Un terzo di tutte le varie- 
tà dei semi di cereali è controllata da dieci compagnie. La partecipazione di queste compa- 
gnie cresce fino al 43% quando si consideri la gamma di varietà detenute da imprese private 
(vedi tabella 3) - 

Infine, le dimensioni globali delle compangie di trasformazione degli alimenti8, some Unile- 
ver, Nestlè, Coca Cola, Heinz e Campbel Soup, sono sufficientemente conosciute, tanto quan- 
to l'enorme concentrazione di capitale nella distribuzione internazionale del grano”.
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Tabella 3: Quota di mercato, nel settore cerealicolo, detenuta dalle 10 principali imprese se- 
mentiere private nel 1981 

  

  

Impresa Percentuale Perentuale 

su tutte le sule varietà 
varietà private 

Dekalb-Pfizer 6 8 
Sandoz 5 7 
KWS 3 5 

Ciba-Geigy 3 4 
Shell 3 4 
Cardo 3 4 
Upjohn 2 3 
Pioneer Hi-Bred 2 3 
Cebeco 2 3 
Cargill 2 2 

Primi dieci 31% 43%       

Fonte: P.R. Mooney "I semi della discordia" Pag.128 Ed. Clesan 1985 Milanotrad. it. cit. 

3) COS'E' LA BIOTECNOLOGIA 

In senso stretto, la biotecnologia esiste da millenni, già da quando la gente si dedicava a di- 
stillare la birra, fare il formaggio e il pane lievitato. In tutti questi processi intervengono 
microorganismi che permettono di ottenere determinati risultati. Oggi la biotecnologia in- 
clude l'uso integrato della biochimica, della microbiologia e dell'ingegneria genetica. 

La base fondamentale della biotecnologia risiede nella capacità di coltivare tessuti e cellule 
in provetta. Un tessuto di coltivazione non superiore ad un centimetro cubo può contenere 
un milione di cellule quasi identiche, ciascuna delle quali è in grado, potenzialmente, di tra- 
sformarsi in una pianta totalmente nuova. Un'altra base importante della biotecnologia è 
la capacità di isolare singole caratteristiche genetiche (geni) a partire da una cellula ed in- 
corporarle in altre (ingegneria genetica). 

Diamo ora alcuni esempi di applicazioni in diversi campi. Rispetto alla salute umana, l'as- 
se iniziale della maggior parte dell'ingegneria genetica si fondava sulla produzione, tramite 
di batteri, di proteine umane poco comuni. L'insulina, necessaria ai diabetici, fu uno dei pri- 
mi prodotti introdotti sul mercato. Anticamente si estraeva insulina dal pancreas di vacca 
e dai maiali, attualmente un battere modificato geneticamente può produrre l'insulina uma- 
na. Un altro esempio (anche se allo stato sperimentale) è la produzione di interferone e di or- 
moni della crescita umana. Nel campo animale i risultati sperimentali, nella produzione di 
ormoni della crescita per vacche, promettono incrementi nella produzione di latte dal 10 al 
40%. 

La lista di possibilità è molto ampia. Nel campo energetico i microorganismi potrebbero es- 
sere utilizzati sul petrolio per produrre altre sostanze utili. I rifiuti oleosi marini potrebbe- 
to essere combattuti con batteri modificanti, infine microbi geneticamente modificati po- 
trebbero incaricarsi dei rifiuti industriali8. 

4) APPLICAZIONI IN AGRICOLTURA. si 

Esistono varie congetture riguardo all'applicazione della biotecnologia e al mercato poten- 
ziale dei prodotti biotecnologici. Una agenzia di studi di mercato britannica stima che, nel 
1985, il mercato internazionale totale biotecnologico nell'agricoltura e nell'industria pro- 
duttrice di alimenti e bevande era di 6,2 miliardi di dollari e che questa quantità aumente- 
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rà, per il 1995, a 103 miliardi di dollari®. U!n altro studio stima che il valore totale delle se- 
menti prodotte dalla biotecnologia passerà gli 8 milioni di dollari del 1985 a 6,8 miliardi di 
dollari nel 2000, il che significa un incremento annuale del 57%!10, Quasi tutte le stime coin- 
cidono e l'agricoltura è indicata come il più grosso mercato potenziale. 

    

Benchè sinora siano le applicazioni nell'industria farmaceutica ad avere ottenuto i migliori 
risultati, si stima che più del 60% del mercato biotecnologico potenziale competa all'agricol- 
tura (vedi tabella 4) 

Tabella 4: Mercato biotecnologico potenziale 

  

Agricoltura (piante) 30.0 
Chimica 10.0 
Medicina Umana 5.0 
Ingredienti Alimentari 2.0 
Animali da allevamento 1.0 
Pescicultura P, 0.5 
Mercato totale (stima minima) 50.0 

{stima massima) 100.0       

Fonte: Maro R. Sondabl. William R. Sharp e David A. Evans: "Aplications for agricolture. 
The potencial for the Third World", in ATAS Bulletin n°1. Tissue Culture Tachno 
logy. United Nations. Centre for Science and Technology for Devolopment. New 

York, nov. 1894, p. 14 

Passeremo ora ad analizzare il caso dello zucchero e degli oli vegetali e arriveremo alla con- 
clusione che la biotecnologia rende i prodotti interscambiabili. Quindi descriveremo l'in- 
fluenza della biotecnologia nell'uso dei pesticidi e infine analizzeremo il trasferimento del- 
la produzione agricola delTerzo Mondo alle fabbriche dei paesi industrializzati!!. 

5) IL CASO DELLO ZUCCHERO 

Con l'applicazione di nuove tecniche può essere accelerato lo sviluppo di varietà di canna da 
zucchero a maggior rendimento. Si spera così di incrementare la produzione di canna da 
zucchero da 70/90 tonnellate per ettaro a 150/20012 13, 
In secondo luogo, è già possibile, attraverso migliori tecniche enzimatiche, estrarre dolcifi- 
canti da altre fonti come, ad esempio, il mais. Per questo la produzione zuccherina non può 
essere considerata come un settore distinto dalla produzione di componenti dolcificanti. Lo 
zucchero è in concorrenza con più di 21 sostanze!4, tra cui la più importante è l'estratto di 
fruttosio di mais. La Coca Cola nel 1980 decise di utilizzare questo estratto al posto dello zuc- 
chero come dolcificante per la produzione delle sue bibite. La segui Seven Up e fino ad oggi al- 
tri 34 fabbricanti negli USA, tra cui Pepsi Cola, Sunkist, Cadberg, Schweppes e Canada 
Dry!5. A livello mondiale, nel 1982, 4miliardi di tonnellate di zucchero grezzo furono rim- 
piazzate dal fruttosio16. Infine, una sussidiaria della Monsanto, la Searke, produce un dolci- 
ficante sintetico 'aspartame', la Hoechst produce 1l' ‘alfulsame-k', la Tate e Lyle e la Unilever 
producono '‘teumatina'; prodotti che sono 200, 130, 250 volte più dolci dello zucchero. In que- 
sto campo una compagnia può dislocare ingentissime risorse in poco tempo dalla coltivazio- 
ne alla sintesi1!7. 

6) IL CASO DEGLI OLI VEGETALI 

Per la produzione di oli vegetali si utilizzano fonti diverse. Nella tabella 5 sono comparate 
10 specie di coltivazioni che contengono oli. Una stima dell'impatto delle biotecnologie sul- 
la quota di mercato delle diverse specie porta alle seguenti conclusioni: al girasole, al cocco 
e alla soia compete oggi più del 50% dell'esportazione di oli vegetali; con l'introduzione delle 
biotecnologie la quota passerebbe al 33% del mercato. Le noccioline, la pianta di palma da 
olio e l'olio di ricino passerebbero dal 20% al 50% del mercato (vedi tabella 5). _
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Tabella 5: Influenza della biotecnologia sulla quota di mercato delle colture da olio 

  

Olio di colza 1.3 0.8 -0.5 
Olio di lino 4.1 2.6 -1.5 
Semi di colza 6.0 3.7 -2.3 
Olio di oliva 7.3 4.5 -2.8 
Olio di cotone 9.2 5.7 -3.5 
Olio di girasole 14.7 9.2 -5.5 
Olio di cocco 15.8 9.8 -6.0 
Soia 22.2 13.9 -8.3 
Olio di ricino 5.1 13.2 +8.3 
Olio di palma 6.0 23.6 +17.6 
Noccioline 8.4 13.0 +4.6     
  

Fonte: Per questa tabella sono state ustate differenti fonti. Per l'attuale divisione del merca- 
to vedi Unilever: "Vegetables oil and fast data", Booklet. La stima della nuova divisio- 
ne è basata su dati ottenuti dalla Fondazione Internazionale per il Progresso Rurale 
(RAFI-IGRP), 1985 non pubblicato. Vedi anche il contributo di P. R. Mooney, in 
ATAS Bullettin, n° 1, pag. 44. 

In questi distinti componenti alimentari - dolcificanti, oli e grassi - la biotecnologia sem- 
bra inaugurare due forme d'organizzazione differenti della struttura produttiva. Nella pro- 
duzione di dolcificanti la possibilità di estrarre il componente alimentare da un maggior nu- 
mero di coltivazioni differenti sembra comporti una crescente decentralizzazione produtti- 
va. Nella produzione di oli vegetali esiste, d'altronde, una riduzione delle fonti alimentari. 
La posizione particolare di Unilever in questo settore non è estranea alla questione. Ciò che 
vogliamo far risaltare è che le due forme di produzione (decentralizzazione e centralizzazio- 
ne) rendono impossibile un programma indipendente in materia di politica agricola da par- 
te dei governi del Terzo Mondo; essi si scontrano col fatto che le loro coltivazioni stanno 
perdendo il valore nutritivo specifico. Questo significa che, ad esempio, la produzione na- 
zionale di canna da zucchero è in pericolo a causa degli sviluppi ottenuti altrove nella produ- 
zione del mais. Aumenta così la possibilità di un intervento straniero indiretto da parte del- 
le nazioni o compagnie economicamente dominanti. Ciascun prodotto non può essere estra- 
polato dagli altri e questo rende difficili gli accordi sui prezzi negli scambi internazionali. 

La possibiltà reale, o anche fittizia, di spostare la produzione di merci tropicali dal sud ver- 
so i paesì industrializzati è un mezzo di pressione importante che le compagnie utilizzano 
per asssicurarsi il flusso delle medesime ad un prezzo 'ragionevole'18. Il mondo degli affari 
non è assolutamente preoccupato per questi sviluppi!9. 

7) IL CASO DEI PESTICIDI 

Nell'introduzione di una relazione del Parlamento Europeo si può leggere la seguente affer- 
mazione: "Non è probabile che l'industria stimoli la ricerca e lo sviluppo di sementi che non 
necessitano di inputs agricoli (pesticidi n.d.t.) ..... benché sembri teoricamente possibile. 
Ciò deriva dai vasti interessi delle industrie nell'attuale mercato agricolo. Questo illustra la 
differenza tra l'alto potenziale biotecnologico e la direzione che hanno preso le ricerche del- 
le compagnie"20, 

L'importanza della questione su chi fa ricerca, su chi determina le priorità e somministra il 
capitale, passa evidentemente in primo piano, Vari autori hanno notato che, al contrario 
della Rivoluzione Verde, la rivoluzione genetica è principalmente in mano alle imprese pri- 
vate. Molte ricerche intraprese in università ed istituti si fondano sui contratti con imprese 
private che, spesso, esigono il segreto riguardo ai risultati e, naturalmente, si riservano il di- 
ritto di ottenere brevetti. Le imprese tenteranno in tutti i modi di assicurarsi i vantaggi con- 
nessi alle conoscenze sui nuovi prodotti (mediante il rafforzamento della legislazione sui 
brevetti o conla strategia del segreto di impresa). 

Fino ad oggi le imprese produttrici di semi possono ottenere diritti di vendita solo per le va- 
rietà che esse stesse hanno sviluppato (i cosiddetti 'diritti di miglioramento delle piante”). 
Queste nuove varietà possono essere comunque utilizzate da chiunque per migliorarle ancor 
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